Il matrimonio nel Concilio vaticano II
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Il concilio si occupa in maniera estesa del matrimonio dei cristiani nella Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, Gaudium et spes, p. II, c. I. Altri testi che si riferiscono al matrimonio in SC 77; LG 11; AA 4; OT l0. Il concilio recepisce ed integra le nozio​ni su sessualità e matrimonio emerse nel rinnovamento teologico della fine dell’800 e gli inizi del ‘900, così che i testi sono redatti, consape​volmente, in un’ottica personalista ed esistenziale. Rispetto alle posi​zioni precedenti, l’accento è posto soprattutto sull’idea della “dignità del matrimonio”, inteso come «comunità profonda di vita e d’amore», «stabilita sull’ alleanza dei coniugi, cioè a dire sul loro consenso perso​nale irrevocabile» (GS 48). Protagonisti del matrimonio sono gli stessi sposi, infatti «essi con l’atto personale e libero con cui si donano e si accettano mutuamente», fondano «una istituzione garantita dalla legge divina, anche riguardo la società» (GS 48).  A questa visione personalista ed esistenziale del matrimonio, fonda​to sull’ amore degli sposi, si giunge a seguito di un lungo cammino, che i Padri conciliari percorsero nell’ arco di tre anni. Le difficoltà che essi dovettero affrontare sono testimoniate dagli interventi letti in aula e da quelli scritti e non letti e dallo stesso testo finale, approvato con una maggioranza amplissima. In realtà non si affrontarono, nel testo finale, alcune questioni delicate, che ritorneranno prepotentemente negli anni successivi
. 
Nella prima fase del dibattito in aula sullo schema presentato alla discussione dei Padri, molti interventi furono di natura giuridica. Progressivamente, però, si proposero tematiche più pastorali. Si fece strada una concezione teologica del matrimonio e dell’ amore, tenuto conto dei presupposti antropologici
. Per comprendere tutta la porta​ta e il valore delle dichiarazioni e dello sviluppo della dottrina propo​sta dal Vaticano II, bisogna considerare, innanzi tutto, la prospettiva entro cui esso ha affrontato il tema del matrimonio e della famiglia. GS 46 (il proemio della II parte) ci offre alcune importanti indicazioni: il concilio, nel suo insieme, pone come punto di partenza la dignità della persona umana e il suo ruolo nell’universo. Inoltre legge e comprende i maggiori problemi contemporanei «alla luce del vangelo e dell’espe​rienza umana». Ci troviamo di fronte, dunque, a due elementi essen​ziali: la dignità della persona umana e l’integrazione di teologia e antro​pologia. I problemi dottrinali e morali riguardanti il matrimonio ven​gono così contestualizzati e non restano enunciazioni astratte. 

Abbandonando la visione giuridica, per spiegare cosa sia il matri​monio il concilio adotta un linguaggio più legato alla tradizione bibli​ca e patristica, Non lo definisce un contratto, ma un patto, fondato sul​l’amore e sul consenso. In questo modo anche le istanze di natura isti​tuzionale vengono recuperate, in quanto il consenso rimanda alla volontà e alla libera decisione personale di stabilire una unione, men​tre l’amore rimanda ovviamente al patto. 

Il concilio sottolinea due idee: il carattere volontario dell’impegno e la sua irreversibilità. Il linguaggio adottato di patto e di istituto espri​me, in prospettiva antropologica, l’amore e la libertà, l’unità e I’indis​solubilità (inerenti a questa donazione unica nel suo genere), in pro​spettiva teologica rimanda all’alleanza biblica. Il patto degli sposi è «immagine e partecipazione del patto d’amore del Cristo e della Chiesa» (GS 48). Le due prospettive non sono contrapposte, anzi l’una presuppone l’altra: «L’intima comunità di vita e d’amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie, è stabilita dal patto coniugale, vale a dire dall’irrevocabile consenso personale» (GS 48 §1). Bisogna dire subito che ciò che rende possibile vivere piena​mente il progetto di Dio, che si esprime nel patto coniugale, è la reden​zione (la nuova creazione) e qui s’innesta il senso della sacramentalità del matrimonio dei cristiani. 

Il rapporto tra creazione e redenzione è spiegato da GS 49 con tre verbi: sanare, perfezionare ed elevare. Sono termini tradizionali”, che assumono però un significato peculiare nel contesto conciliare. Il verbo ‘sanare’ indica che Cristo libera dalla ‘durezza dei cuori’, che impedisce di vivere la fedeltà all’Alleanza. ‘Perfezionare’ significa che l’amore umano, liberato dal peccato, può realizzare pienamente il progetto di Dio. Infine, ‘elevare’ non significa che diventa morale una realtà che altri​menti non lo è, ma che la realtà dell’ amore umano si trasfigura col suo innesto nell’ amore di Dio, mediante il battesimo. Emerge già qui la dimensione ecclesiale del matrimonio sacramento. Esso, in questo modo, «simboleggia l’amore di Cristo con la Chiesa (cfr. Ef5,22-23)>> (OT 10). 

L’applicazione del concetto di sacramento al matrimonio si inserisce nella visione del matrimonio come via di santificazione. Il §2 di GS 48 spiega ciò che è specificatamente cristiano nella santità del matrimo​nio, vale a dire l’azione santificante di Cristo in una prospettiva perso​nalista. «Cristo Signore ha effuso l’abbondanza delle sue benedizioni su questo amore multiforme, sgorgato dalla fonte della divina carità e strutturato sul modello della sua unione con la Chiesa. Infatti, come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con un patto di amore e fedel​tà, così ora il salvatore degli uomini e sposo della chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio». 

È l’amore che viene raggiunto dall’ azione santificatrice di Cristo; per Lui esso è già una cosa santa, nella misura in cui sgorga dalla sua sor​gente: la carità divina”. La presenza di Cristo si manifesta mediante la sua azione santificatrice e, per il credente, è un incontro reale. Inoltre è grazia, un po’ come quella dell’alleanza divina con il popolo di Isra​ele, ma più precisamente secondo il modello della grazia di elezione con cui Dio riempie la Chiesa. Le citazioni del testo rimandano a nu​merosi brani dell’AT con immagini che evocano l’alleanza, per es. quel​la dello sposalizio, e del NT con lo stesso tema del banchetto nuziale e, quindi, del regno e dell’ alleanza di Dio con la sua Chiesa. 

In virtù di quest’azione santificatrice di Cristo, gli sposi ricevono la chiamata e la forza a vivere santamente. La realtà sacramentale è espres​sa linguisticamente in modi diversi. Solo alla fine dell’ articolo si usa una terminologia tipica della teologia cattolica, mentre all’inizio la realtà sa​cramentale e i suoi effetti sono descritti in termini accettabili anche dai Riformati. 

Usando il concetto di consacrazione, si cita quasi alla lettera l’enci​clica di Pio XI Casti connubii. Il sacramento è una consacrazione”, insi​stendo però più sui doveri che sulla dignità”, parlando dell’azione for​tificante, prima che dell’ azione consacratoria.  C’è anche un cenno al ruolo della fede, della speranza e della carità nella missione coniugale e familiare, compiuta con la forza del sacramento. 

Se è chiaro dunque il fondamento cristologico della sacramentalità del matrimonio dei cristiani, emerge però anche un fondamento eccle​siologico. Con le parole di un commentatore della Gaudium et spes, si può concludere che il mistero del matrimonio cristiano si realizza in seno alla Chiesa, in essa 1’amore divino sposa 1’amore umano e l’amo​re umano partecipa della dignità, del valore e dell’ ordinamento divino dell’amore di Cristo. 

� Si tratta sostanzialmente delle questioni etiche legate alla regolazione della fertilità, alle situazioni irregolari.


� Alcuni interventi sottolineavano l’importanza della preparazione al matrimonio (Bank, Bereciartua Balerdi, Corderre, Gonzi), altri ponevano l’accento sul pluralismo religioso e culturale (Bartholome, i vescovi anglosassoni). Qualcuno sosteneva la centralità della pasto�rale del matrimonio (Ursi, che riprese l’idea patristica della famiglia come ‘piccola chiesa’). Si affermò l’amore come elemento fondante del matrimonio (von Streng), ma contro que�sta opinione si levarono delle proteste perché in questo modo si escluderebbe la volontà, elemento costitutivo del consenso irrevocabile (Cadi, Lefevre, Ruffini). Infine in alcuni interventi si lamentava l’assenza di una definizione della sacramentalità (De Vito) e si soste�neva l’essenzialità del matrimonio (con la verginità) per la salvezza (Volk). Gli interventi scritti dei padri sinodali sono raccolti in Acta Synodalia Sacrosancti Concilii Oecumenici Vaticani II, vol. III, Congregationes generales CXXIII-CXXVII, Sessio Publica V, Tipografia Poliglotta Vaticana, Città del Vaticano 1976, 679-776.
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